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Gli edifici della modernità in Sicilia, studiati dal
Dottorato di Palermo negli ultimi anni, formano una
suggestiva corona che guarnisce l’isola sui tre lati:
un’immagine che spinge ad interessanti riflessioni.
La modernità disegna il perimetro della Sicilia, apren-
done i confini, ancora una volta nella storia, ad un
respiro di internazionalismo e attualità: che grande
contraddizione! Una regione terribilmente arretrata nel
suo interno agricolo e minerario, protesa verso il nuovo
nelle fasce costiere.
È un mondo che si apre nutrendosi delle comunicazioni
che, fin dalla notte dei secoli, le attività legate al mare,
fondamentale veicolo di relazioni, hanno consentito. La
modernità coincide dunque con la propensione al con-
fronto, la propensione ad allargare l’orizzonte cultura-
le, produttivo e realizzativo.
Una modernità che è ancora più generale della pur fon-
damentale esperienza del Moderno in architettura: si
tratta di una tensione, un vero e proprio anelito, che
procede a far data almeno dalla fine del Settecento.
Nell’architettura, più in particolare, tra la metà
dell’Ottocento e il periodo compreso tra le due guerre del
secolo scorso, si registra una notevole circolazione di
idee, di manualistica, di costanti confronti e aggiorna-
menti. I progettisti siciliani sono in contatto con i colle-
ghi dell’Europa centrale, si preoccupano di munirsi dei
riferimenti, delle testimonianze grafiche, descrittive e
fotografiche delle opere più attuali, recandosi anche
personalmente a conoscerle.
Questa tensione, vero e proprio anelito di modernità, ci
ha lasciato parecchie testimonianze di notevole interes-
se, in cui una limpida stesura di procedure e strumenta-
zioni progettuali riusciva a introiettare valutazioni deri-
vanti dalle caratteristiche localizzate ed anche, in alcu-
ni casi, da colte e meditate riletture di paradigmi classi-
cistici.
Una tensione che viene coinvolta nel complessivo rag-
gelamento dei portati del Moderno che interviene tra
gli anni 50 e 60 del secolo scorso. Entra in crisi un
sistema, il Moderno in architettura si consuma nello
Stile Internazionale dapprima e quindi in tutta una serie
di fughe verso un’urbanistica malata, protesa spasmo-
dicamente a governare le espansioni, dapprima delle

Architettura tra gravità e leggerezza
Francesco Cannone
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città più grandi e poi, via via, anche dei centri minori,
in una contorta simbiosi con l’economia e la politica.
La produzione architettonica, salvo rarissimi, pregevoli
episodi, si confina in mediocri espressioni meccanici-
stiche, con tentativi piuttosto improbabili verso espres-
sioni fini a se stesse e pertanto indecifrabili e inutili.
Si è chiuso un ciclo felice, gli elementi della modernità
si appannano, a partire da uno dei contenuti più essen-
ziali dell’architettura: le regole nobili del progetto, la
capacità di gestire l’approccio progettuale in termini di
procedura volta al controllo scientifico del proprio fare
in relazione alle sollecitazioni provenienti dal mondo
reale.
Ci si vuole qui riferire ad un ordine razionale e trasmis-
sibile del progetto: ciò non significa voler raggelare
l’approccio progettuale in maglie costrittive ma, al con-
trario, esprimere, nella libertà di interpretazione di ogni
situazione contestuale, risposte concrete, derivanti da
regole da sempre tipiche della disciplina.
Alle questioni relative alle regole, ad un ordine razio-
nale dell’architettura, può essere utilmente riferita la
dicotomia tra gravità e leggerezza.
L’architettura, per sua ineluttabile natura, pesa sul
mondo in cui è fondata, l’appartenenza al suolo è una
regola intimamente connessa al suo essere. I grandi
capolavori del costruire mostrano la capacità di riscat-
tare questa appartenenza al suolo attraverso un’enfasi
di leggerezza, una vera e propria aspirazione ad emer-
gere sul mondo a cui appartengono.
Regole costruttive, materiali, forme sono gli strumenti
su cui si fonda questo procedimento: fondamenti (fon-
damenta) dell’architettura che trovano nel Moderno
un’espressione di grande rilevanza ed ai quali ancora
oggi bisognerebbe riferirsi, al di là delle specifiche con-
tingenze di forme e connotazioni tipologiche, come ele-
menti inscindibili dal corretto esercizio della disciplina.
Ma torniamo per un attimo alla crisi del Moderno: que-
sta difficoltà, questa opacizzazione dei portati della
modernità, è bene chiarirlo, non è questione che riguar-
da soltanto la sfera della produzione architettonica,
relativa ai singoli manufatti. In realtà è anche vero che
la fase del Moderno è più riferibile alla casa e al singo-
lo quartiere che non all’assetto generale della città: sap-
piamo bene che gli architetti del Moderno si dedicaro-
no molto più ai temi di serialità dell’architettura, iden-
tificando isole urbane spesso di rilevante qualità pro-
gettuale, ma in buona sostanza impermeabili rispetto a
una più ampia valutazione urbana.
In Italia, già alla fine degli anni 60 del secolo scorso,
era evidente che alla presenza di buone architetture
contemporanee si accompagnava un vero e proprio
disastro urbanistico e territoriale che consumava l’inte-
ro Paese, ivi compreso l’inestimabile patrimonio
costiero. Non è allora sbagliato pensare che il restauro
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Fig. 2. GARNIER T., Grande hall,
Lione 1909-1928

Fig. 1. Fabbriche moderne,
Università di Liegi, da DURAND

J.N.L., Raccolta e paralello delle
fabbriche classiche di tutti i tempi,
di ogni popolo e di ciascun stile,
G. Antonelli Editore, Venezia
1857



del Moderno debba comprendere ad un tempo le que-
stioni legate alla sopravvivenza delle singole opere
assieme alla riorganizzazione di ampie parti di città
contemporanea.
Un interrogativo che scaturisce è allora il seguente:
perché il restauro del Moderno, nell’architettura e nella
città, stenta a porsi in Italia come questione prioritaria
rispetto a cui agire fattivamente? Ovvero: quando si
verificheranno le condizioni per adeguati interventi nel
merito?
La risposta che si può dare in termini concreti, rimanda
alla necessità di impostare correttamente alcune que-
stioni: una, più immediata, riguarda la capacità di rea-
gire in modo idoneo al consumo, tecnico e materiale,
dell’edilizia; un’altra, più complessa, riguarda invece la
necessità di un livello di sufficiente maturazione di
apparati tecnici, cultuali, politici e imprenditoriali in
grado di impostare lucidamente ed efficacemente il
problema. Occorre altresì una risposta chiara da parte
degli apparati disciplinari, che oggi stentano a orientar-
si fattivamente perché impelagati in una contrapposi-
zione sterile, a tratti, addirittura paralizzante, tra con-
servazione e innovazione e, ancora peggio, tra restauro
e progetto.
Inoltre: perché in Italia non si può avere una visione
chiara dei diversi livelli di interazione fra la città, il ter-
ritorio, l’economia e le trasformazioni fisiche, come
invece avviene in altri paesi europei, dove esistono
specialismi disciplinari che si occupano di intervento
sulla città, di trasformazione alla grande scala, di tra-
sformazione sociale, economica, infrastrutturale, ecc.
attraverso sistemi di coordinamento entro cui l’architet-
to è una figura importantissima, che interagisce con le
altre, ma non la figura centrale, che in quanto tale, in
realtà, non esiste?
Ma se parliamo di diritto alla qualità della forma fisica,
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Fig. 3. DE GIOVANNI G., Case per
ferrovieri, Palermo 1911-13

Fig. 4. EPIFANIO L., SANTANGELO
G.B., Quartiere giardino del littorio
(poi Matteotti), Palermo 1927-32



proprio questo è l’ambito privilegiato della proposta
che gli architetti possono offrire alla società, alla città,
al territorio.
Bisogna altresì chiarire in termini augurabilmente defi-
nitivi, come accennato, gli aspetti di una inutile e spes-
so pretestuosa dicotomia che esiste oggi fra restauro e
progetto. Il restauro, del Moderno in particolare, non
può non coincidere con il progetto, un progetto che
valuti la qualità e le regole di ogni specifica architettu-
ra, definendone creativamente nuovi destini e procedi-
menti riabilitativi in grado di restituirla alla vita del-
l’oggi, nel rispetto dei caratteri di permanenza che ogni
architettura, ogni buona architettura, possiede come
suo parametro distintivo.
Nella necessità di tenere in massima considerazione
tutti gli aspetti relativi ai rimedi al consumo fisico degli
edifici, il che comporta com’è ovvio una profonda
conoscenza tecnica e critica di procedure, materiali e
tecnologie, emerge con grande evidenza la capacità che
questi edifici possiedono, come propria intrinseca qua-
lità, di predisporsi, anche con modificazioni leggere, ad
usi pratici confacenti alla vita dell’oggi e ad una rinno-
vata presenza che ne restituisca il valore qualitativo
alla società, come permanenza distintiva e culturale del
proprio essere.
Gravità e leggerezza dunque: nella forma dell’architet-
tura, nel progetto di architettura.
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Fig. 5. SAMONA G., Progetto per
l’ospedale dell’Inail a Palermo,
1953

Fig. 6. SAMONA G., con SAMONA A.
e MARCIALIS G., Sede della Sges-
Enel, Palermo 1961-63

Fig. 7. MIES VAN DER ROHE L.,
Neue nationalgalerie, Berlino
1962-68






